

  

    

      

    

  




  

    

      

    




    Ezio De Falco




    

      [image: decoration]


    




    DARKLIGHT CHILDREN - Gemelli per Destino


  





  

    

      Darklight Children – Gemelli per Destino




      © 2011 Ezio De Falco




      http://eziodefalco.blogspot.com




      


       




      Proprietà letteraria riservata. Tutti i diritti riservati.




      Vietata la riproduzione anche parziale del testo, senza specifica autorizzazione dell’autore.




      Prima edizione digitale: 2016




      


       




      Questo libro è un’opera di fantasia. Personaggi e luoghi menzionati sono invenzioni dell’autore. Qualsiasi analogia con fatti, luoghi e persone, vive o scomparse, è assolutamente casuale.




      

        ISBN: 9788893322218

      




      

        Questo libro è stato realizzato con StreetLib Write (http://write.streetlib.com)


        un prodotto di Simplicissimus Book Farm

      


    


  




  

    

      

        PROLOGO




        


      




      

        Luigi Pezzi percorse a gran velocità il corridoio che conduceva all’uscita dell’edificio. Le sue scarpe emisero un leggero ticchettio, rimbombando come il fragore di un tuono nel silenzio del luogo. Una volta che ebbe raggiunto il cortile interno, corse sentendo la paura crescergli dentro. Si era reso conto troppo tardi di essere invischiato in una faccenda più grande di quanto immaginava.




        Pensò a sua madre Rosa. Era stato per lei che aveva accettato questo incarico, per poterle concedere la vita agiata che meritava. Ora temeva che potesse essere presa di mira.




        No, non le accadrà nulla si ripeté. Le aveva fornito chiaramente le istruzioni da seguire e tra poche ore sarebbero stati al sicuro, lasciandosi alle spalle quella setta di esaltati.




        Luigi oltrepassò il cancello e si ritrovò in strada. Afferrò con la mano destra la maschera di terracotta e se la tolse dal volto. Nonostante la divisa blu – che era costretto a indossare – fosse leggera, sentiva il sudore colargli lungo la schiena e agli angoli del busto.




        Respirò l’aria fresca di maggio e si guardò intorno: come sempre via San Giusto era deserta. A quell’ora di notte era normale, ma in quel particolare quartiere l’assenza di persone era la regola anche durante il giorno. Sapeva a memoria le storie che si raccontavano sulla scuola maledetta e purtroppo aveva constatato personalmente che corrispondevano a verità.




        Luigi riprese la sua fuga attraversando il giardino situato di fronte all’istituto della ex- scuola media. Calpestò l’erba e sollevato dal fatto di non produrre alcun suono, accelerò la sua andatura. Stava per intrufolarsi dentro la seconda siepe, quando avvertì un bruciore alla bocca dello stomaco. Rallentò e fece scorrere la cerniera che chiudeva la casacca. Si guardò la pancia nuda e si accorse di una macchia rossa che si estendeva rapidamente verso il petto.




        Prima che potesse ipotizzare l’origine di quel disturbo, una fiamma arancione e bluastra scaturì dal suo ventre, facendolo urlare. Luigi si buttò sul terriccio e rotolandosi cercò di spegnerla, ma questa non diminuì. Diede origine ad altre piccole fiammelle che in breve avvolsero il suo corpo.




        «Aiuto! Qualcuno mi aiuti!» gridò in preda al panico.




        Nessuno però poteva sentirlo o soccorrerlo.




        Il fuoco divorò ogni centimetro del suo corpo e di lui non rimase che carbone e fumo.




        


         




        Oliver Barbieri sollevò la bambola di cera dalla fiamma della candela. Il fuoco aveva aperto un foro nel centro del petto del simulacro e aveva iniziato a scioglierlo. Lo fece cadere su un piattino di metallo e si pulì le mani in un pezzo di stoffa.




        «Non è così facile uscire dalla setta» disse Oliver nel silenzio del suo soggiorno. «Mi auguro che la lezione di Luigi sia d’insegnamento a tutti gli altri.» Si alzò in piedi reggendo la candela e la fiamma si piegò lievemente. Mise velocemente una mano davanti allo stoppino, per evitare che si spegnesse e si avviò verso la scalinata che conduceva alla mansarda. Davanti alla porta estrasse la chiave dalla tasca destra dei pantaloni la infilò nella serratura e la fece scattare.




        L’interno della stanza era illuminato dalla luce di sei candele e dai deboli raggi della luna, che entravano dalla finestra aperta sul lato sinistro. Oliver chiuse la porta con una doppia mandata e andò verso il centro, dove erano disposte a cerchio le candele. La luce delle fiamme mandava riflessi scuri sulla lunga casacca viola con cappuccio e a maniche larghe che aveva indosso. Entrò all’interno del circolo e si sedette a gambe incrociate, sistemando quella che aveva in mano davanti ai suoi piedi. Raccolse dal pavimento accanto a sé il ciondolo circolare d’oro fissato a una catena, la coppa e il libro, ponendoli sulle ginocchia.




        Oliver provava ormai da un mese il rituale. Si infilò il ciondolo al collo e immerse la mano sinistra nella coppa, sporcandosi i cinque polpastrelli con una polvere rossa. Disegnò poi un pentacolo rovesciato sulla candela che aveva davanti e ripeté questa operazione anche sulle altre.




        Prese il libro con la mano pulita. La copertina era di un verde tanto scuro da sembrare nero. Sopra, con lettere viola, era inciso il nome: Ritus. Afferrò la cordicella rossa che pendeva dal fondo, lo aprì a poco più della metà, dove il laccio era riposto come segna pagina e iniziò a recitare ad alta voce: «Ascoltami, DiKann! Sovrano del Primo Inferno, io Oliver Barbieri, tuo umile servitore, invoco il tuo segno. Mostrami se le chiavi della tua prigione sono finalmente pronte ad aprire i cancelli che ti rinchiudono. Mandami il fuoco rosso che mi fornisca il segnale.»




        Le fiammelle delle candele in cerchio ballarono una danza scomposta e irrequieta. Si piegarono prima tutte sulla sinistra e poi nel senso inverso. Si alzarono quindi verso il soffitto in colonne di fuoco e dopo pochi secondi si spensero.




        Oliver posò il libro per terra alla sua destra e raccolse la candela davanti ai suoi piedi, l’unica rimasta accesa. L’avvicinò a quelle spente e le riaccese. A contatto con la fiamma, quattro si sciolsero all’istante, mentre solo due rimasero integre con il pentacolo rosso che brillava di luce color rubino.




        Oliver si rimise in piedi e raccolse il volume e le due candele da terra. Le spense, andò verso la finestra ed estrasse da un baule sotto di essa un largo pezzo di velluto nero. Lo avvolse intorno ai due oggetti e li depose entrambi nel baule, richiudendolo. Uscì dalla mansarda, scese le scale e si diresse in camera da letto.




        Appena fu nella stanza, ripose la casacca e i pantaloni nel secondo cassetto dell’armadio, si girò e rimase immobile a guardare il suo volto riflesso nello specchio, appeso accanto al letto. I corti capelli brizzolati erano scompigliati e un paio di occhiali dalla montatura di rame rettangolare erano calati sul naso. Se li tolse e sfiorò con le dita la garza fissata dal nastro adesivo dove doveva trovarsi l’occhio sinistro. Istintivamente strinse con l’altra il ciondolo appeso alla catena.




        «Ho sacrificato qualcosa che consideravo superfluo, ma finalmente i mie sforzi sono stati ripagati» disse a se stesso nello specchio. «I gemelli Martini mi permetteranno di realizzare il mio sogno.»


      


    


  




  

    

      

        PARTE PRIMA




        Il Sigillo


      




      


    


  




  

    

      

        CAPITOLO 1




        Lotta di notte e di giorno


      




      

        La puzza di bruciato riempiva tutta l’aria. Leonardo si stava tamponando la bocca e il naso con un fazzoletto, ma arrivava lo stesso alle sue narici e intossicava il suo respiro. Ai suoi piedi ogni filo d’era era stato estirpato e il folto campo era ridotto a una misera chiazza marrone. Il lezzo aumentava man mano che andava avanti, i suoi abiti ne erano impregnati, anche se non rimaneva molto degli indumenti che indossava. I pantaloni erano pieni di strappi e sfilacciature. Tutta la parte che copriva la coscia sinistra era distrutta. Un lungo taglio, che partiva dal bacino fino ad arrivare al ginocchio, mostrava la sua carne nuda ferita con il sangue raggrumato. La maglietta era ridotta a brandelli, impigliati nella corazza. Quest’ultima era tutta sporca e mostrava le scalfitture dei colpi ricevuti.




        Leonardo continuava a procedere con passo lento e faticoso. Ogni tanto lanciava qualche colpo di tosse e la gola si chiudeva per spingerlo a rimettere. Non aveva la forza per farlo. Il suo unico pensiero era rivolto a trovare la sua nemica. Forse a sbarazzarsi definitivamente di lei, se era necessario.




        Per terra scorgeva diversi corpi. Erano ridotti molto peggio di lui, alcuni addirittura venivano divorati dalle fiamme e il puzzo di carne arsa faceva aumentare il suo senso di nausea. Verso alcuni sapeva di provare dei sentimenti: amicizia, riconoscenza, devozione… ma perché? Non riusciva a ricordarne il motivo. Pensandoci bene, non ricordava nemmeno il motivo per cui la stava cercando o perché fosse li.




        Si fermò di colpo. «Cosa sto facendo? Perché devo trovare la ragazza?» chiese, pur sapendo che nessuno poteva rispondergli.




        La strada che stava percorrendo scomparve. Il campo bruciato, poco a poco, si tramutò in terreno solido e grigio. Altrettanto lentamente presero forma i muri del luogo. Leonardo si guardò intorno, era in un corridoio, lungo e oscuro. Le pareti erano prive di finestre, non c’erano lampade o candele. Alla Luce era proibito entrare.




        Solo e pieno di dubbi, Leonardo temé quell’oscurità. Poi sentì dei lenti respiri, in breve aumentarono e si trasformarono in risate, agghiaccianti e tremende, che non accennavano a smettere. La sua paura tornò a essere rabbia. Voleva attaccare quelle risate, urlare, obbligare il suo persecutore a smettere di prendersi gioco di lui. Tentò di gridare, ma dalla sua bocca non uscì alcun suono.




        Una voce sconosciuta, carica di odio, proruppe nella quiete: «Non potrai cambiare il destino!»




        Leonardo avvertì una fitta al petto e fuoco bruciargli dentro.




        


         




        «No!» urlò Leonardo Martini, svegliandosi sudato nel suo letto.




        Era stato tutto un incubo, ma il dolore che aveva provato era reale. Poteva ancora percepirlo, tastandosi con la mano il petto, muovendo le dita a poca distanza dal cuore.




        Accese la piccola lampada sul comodino e si sedette sul letto. Ormai erano già tre notti che faceva quel sogno. «Non può essere una coincidenza» sussurrò. Si coricò, spense la luce e iniziò a girarsi più volte, finché giunse il mattino.




        


         




        Leonardo si presentò in cucina sbadigliando, con i capelli neri arruffati e strofinandosi gli occhi. Andò a sedersi a capotavola e guardò Sara, sua sorella gemella, tutta pimpante che gli versava il tè fumante nella sua solita tazza verde. Era già vestita e pronta per andare a scuola, un evento straordinario, visto che di solito si riduceva all’ultimo minuto a far tutto.




        Aggiungendo due cucchiai di zucchero alla bevanda, Leonardo disse: «Già in piedi di buon ora. Cosa si festeggia?»




        Legandosi i capelli neri con un elastico rosso, Sara rispose: «Niente. Sono solo di buon umore. Tu invece hai una faccia orribile. Hai dormito bene?»




        «Non tanto.» Leonardo sorseggiò il tè e gli tornò in mente l’incubo. Gli odori, i rumori, le stesse ferite del suo corpo erano lontani da scomparire. Guardò in volto la sorella e chiese: «Ti capita mai di rifare più volte lo stesso sogno e ogni volta accorgerti che c’è qualche particolare in più?»




        Sara lo guardò sbalordita. «Non lo so. Non sogno mai.»




        «Non è vero, tutti sognano.»




        «Vorrà dire che non li ricordo.»




        La risposta era stata secca e un po’ aggressiva. Leonardo intuì che c’era dietro qualcosa. Sua sorella si comportava così quando doveva parlargli e temeva la sua reazione.




        Sara gli si sedé di fronte e sforzandosi di sorridere disse: «Sai, poco fa mi ha chiamato Yuri.»




        «Anche lui mattiniero» commentò Leonardo.




        «Voleva sapere i nostri impegni per sabato» continuò. «Ci ha invitato al locale dei suoi genitori per la sera.»




        «Aspetta, questo sabato? Il giorno del nostro compleanno?»




        «Credo me lo abbia chiesto apposta. Vorrà organizzarci la festa al locale e io gli ho detto che non ci sono problemi. Sabato sera saremo puntuali al Full Moon.»




        «Hai accettato anche a nome mio?» Leonardo sbatté violentemente la tazza sul tavolo, spruzzando gocce di tè sulla tovaglia. «Perché non me lo hai chiesto prima?»




        «So benissimo che non hai impegni.» Sara si alzò e andò verso la porta.




        «Ehi! Il discorso finisce così? La mia opinione non conta?» domandò Leonardo quasi urlando.




        Dal bagno gli arrivò la voce della ragazza. «Sbrigati a finire il tuo tè, altrimenti ti lascio qui.»




        Sbuffando, Leonardo bevve tutto d’un fiato dalla tazza.




        


         




        «Secondo me la fai troppo tragica.» Sabrina Corti inserì due monete nel distributore del cibo e questo le rigettò fuori la seconda. La raccolse e riprovò, ma la macchina la respinse nuovamente.




        «Lascia, faccio io» disse Leonardo. Tirò fuori dalla tasca dei jeans un paio di monete e infilò la prima con successo nel distributore. «Comunque Mi aspettavo un po’ di appoggio dalla mia migliore amica.»




        Sabrina premette il pulsante delle patatine e raccolse il pacchetto dal vano in basso. «Sai che sono sempre dalla tua parte, ma alla fine non mi sembra una cosa così grave. Ti ritrovi con una festa di compleanno in un locale già bella e organizzata.»




        «Non mi lamento per la festa, ma perché deve essere proprio nel locale dei genitori di Yuri?»




        «Sai che sacrificio» lo schernì Sabrina, mentre entrava nell’aula e andava a sedersi al suo posto. Aprì il pacchetto e si mise una manciata di patatine in bocca.




        «Ok, forse per te, che riempi pagine del diario con “Amo Yuri Monti”, sarebbe il massimo. Per me è diverso.» Leonardo si mise di sbieco, sulla sedia davanti al banco della compagna. «Non capisco cosa ci trovi in quel tipo. Solo perché è biondo con gli occhi azzurri.»




        «Non ricomincerai a fare il Dawson con me?» chiese Sabrina ridendo. Si scostò dalle spalle i capelli color biondo miele e disse: «Siamo amici, ma non sono la tua Joey. Piuttosto, hai chiesto a tua sorella cosa prova per lui?»




        Leonardo la guardò con occhi colpevoli. «Scusa, mi sono dimenticato.»




        Sabrina ingoiò una nuova manciata di patatine. «Bugiardo. Ammetti che ti vergogni a chiederlo.»




        «Se ti interessa perché non ti fai semplicemente avanti?»




        «Non è così semplice» ribatté lei. «E poi non voglio rischiare di fare la figura della stupida e lui è già impegnato.»




        «Con mia sorella?»




        «Lei gli sta sempre intorno....»




        Leonardo scosse la testa. «No. Ci mancherebbe solo dovermelo sorbire come suo ragazzo.»




        «Tu che c’entri? Non credo che Sara e Yuri vogliano un rapporto a tre.» Sabrina si alzò per buttare il pacchetto di patatine vuoto. «Perché ce l’hai tanto con lui.? Che ti ha fatto?»




        «È un fighetto, falso e se la tira. Non mi fido.»




        «A me sembri solo geloso. E ripeto che è un atteggiamento a la Dawson Leary.» Sabrina uscì dall’aula, diretta al bagno delle ragazze.




        «Io non sono Dawson e lei non è Joey, siamo gemelli!» ribadì Leonardo. «E comunque sono io che faccio le analogie con i telefilm, tu non sei capace» le urlò. Fissò la porta e si ripeté: Non sono affatto geloso.




        «Guarda un po’ chi c’è » disse una voce minacciosa.




        Leonardo sbatté le palpebre e notò che sull’uscio era comparso Davide Capri, l’ultimo ragazzo in tutta la scuola con cui rimanere solo in una stanza. Era il classico bullo e lo aveva preso di mira fin dall’inizio dell’anno. I suoi vari tentativi di difendersi avevano avuto il solo effetto di renderlo ancora più determinato a tormentarlo.




        Davide camminò lentamente verso l’altro ragazzo. «Evitarmi la mattina all’entrata non serve a niente. Non potrai mai scappare da me.» Afferrò Leonardo per le spalle, lo tirò su a forza dalla sedia e lo trascinò verso la porta.




        «Piantala, Davide» rispose Leonardo, cercando inutilmente di fare resistenza. L’altro era più alto e più muscoloso di lui.




        «Non sei così coraggioso, quando non c’è nessuno a difenderti.» Davide lo spinse contro il muro nel corridoio deserto e si piazzò a pochi centimetri da lui. Nel suo volto incorniciato dai riccioli rosso ramati, Leonardo vedeva una luce diabolica e malvagia.




        Davide fece scattare un coltellino nella mano destra e gli posò la lama fredda sulla guancia. «Forza, dimmi ancora che sono solo un prepotente. Uno che non sa difendersi a parole. O sei solo un pisciasotto?»




        Leonardo deglutì a fatica. Le offese di Davide lo facevano arrabbiare e avrebbe voluto prenderlo a pugni, ma qualcosa dentro di lui glielo impediva. Quella forza che scalpitava per uscire, non si materializzava in un gesto di difesa.




        «È tutto a posto, Leonardo?»




        La voce del nuovo arrivato li fece girare entrambi verso sinistra.




        Yuri era sbucato all’improvviso. Sembrava lo stereotipo dell’eroe delle favole: alto, con i capelli biondi e gli occhi azzurri concentrati in uno sguardo fiero e deciso.




        Davide fece sparire velocemente il coltellino nella tasca dei jeans. «Sì, è tutto ok. Stavamo scherzando.» Si allontanò, dileguandosi nel bagno dei maschi.




        Yuri gli si avvicinò e lo guardò sospettoso. «È vero?»




        Leonardo abbozzò un sorriso. «Sì, stai tranquillo. Non è successo niente.»




        Il ragazzo lo squadrò per qualche secondo. «D’accordo. Ci vediamo.» Se ne andò, diretto all’uscita.




        Rimasto solo, Leonardo tirò un sospiro di sollievo. A quanto pare era in debito con Yuri.




        


         




        Sara seguiva a fatica la lezione di geografia. La sua attenzione era rivolta alla fitta al fianco destro, che da alcuni minuti non le dava tregua. Il dolore era molto in basso, quasi vicino all’inguine. Cominciò a massaggiarsi e lentamente si attenuò.




        Non c’è da preoccuparsi pensò. Le capitava spesso, mentre aveva il ciclo mestruale, di avere questo genere di dolori.




        Finalmente la campanella trillò l’inizio dell’intervallo. Tenendo ancora la mano sul fianco, Sara si alzò pacatamente e uscì dalla porta in tutta fretta. Corse verso le scale, scese velocemente la prima rampa e non accorgendosi di un professore che stava salendo, lo investì, facendogli cadere per terra ciò che aveva in mano. «Mi scusi, non l’ho vista» gli disse, mentre raccoglieva i fogli sparsi sul pavimento.




        «Non fa niente» rispose l’uomo, facendo lo stesso.




        Sara alzò il volto per consegnargli il plico appena raccolto e lo vide in faccia. Era il professor Barbieri, quello con la strana benda sull’occhio sinistro e nel guardarlo non poteva fare a meno di provare un senso di disagio. Chinò velocemente il capo e si accorse che vicino a uno scalino c’era una candela con impresso sopra un disegno simile a una stella capovolta. La raccolse e consegnò il tutto al professore. «Ecco, credo che anche questa sia sua.»




        Il professor Barbieri le strappò il materiale dalle mani e infilò velocemente la candela nella tasca della giacca. «Stai più attenta la prossima volta» le rispose.




        Sara annuì e riprese la sua corsa. Terminò le scale, oltrepassò la porta d’ingresso della scuola e arrivò nel cortile sul retro pochi secondi prima di Yuri.




        «Ho appena visto tuo fratello. Sembrava in difficoltà» le disse raggiungendola.




        Sara lo guardò perplessa. «Cosa intendi?»




        «Non so, mi è parso che avesse dei problemi con un ragazzo con i capelli rossi... ma non preoccuparti, sono intervenuto in tempo.»




        «Il mio eroe senza macchia e senza paura.»




        Yuri rise. «Già, ma il tuo eroe preferirebbe non doverti vedere sempre di nascosto. Hai parlato a Leonardo di noi?»




        Sara s’incupì. «Non ancora. Non è così facile come pensi. Mio fratello è iper-protettivo verso di me. Dirgli che ho un ragazzo, lo farebbe partire in quarta a ficcanasare su di te.»




        «E allora? Non ho niente da nascondere.»




        «Questo lo so. Dammi solo ancora qualche giorno, poi gli parlerò.»




        «Almeno gli hai detto dell’invito al Full Moon?»




        «Certo. Verrà di sicuro» disse Sara, omettendo le lamentele ricevute quella mattina. «Immagino ci sarà una festa di compleanno, giusto?»




        Yuri fece spallucce, fingendo indifferenza. «Non so. Aspetta e lo scoprirai.»




        La campanella della fine dell’intervallo suonò, mandando la sua eco lontana anche in cortile.




        Yuri chinò la testa e la baciò sulle labbra. «Ci vediamo all’uscita, “festeggiata”.»




        


         




        Durante l’ultima ora di lezione, Leonardo e i suoi compagni erano impegnati in un interminabile test di storia, dall’esito dipendeva la votazione finale dell’anno.




        Il professor Barbieri era seduto dietro la cattedra e controllava che nessuno cercasse di copiare. A mano a mano che terminavano, i ragazzi gli consegnavano i fogli e l’uomo li lasciava uscire in anticipo per tornare a casa.




        A dieci minuti dallo suonare della campanella, nella classe erano rimasti in cinque studenti. Leonardo notò che tra loro c’era anche Sabrina. Decise di aspettare che anche l’amica terminasse per andare via insieme, ma il professor Barbieri incrociò il suo sguardo.




        «Martini, se hai finito consegna» gli disse.




        Temendo di inimicarsi il professore prima che valutasse il suo compito, Leonardo decise di cambiare i suoi piani. Si infilò lo zaino sulle spalle e gli portò il compito. «Arrivederci.»




        «A domani e... buon viaggio» rispose Oliver Barbieri.




        Leonardo lo guardò stupito, senza capire se fosse serio o se tesse scherzando. Le stranezze del professor Barbieri erano famose in tutta la scuola, ma le sue risposte lasciavano sempre di sasso per la loro assurdità. Si voltò e uscì dall’aula. Imboccò le scale e decise di non farci caso. Arrivò al pianterreno e si appoggiò alla parete. La campanella avrebbe suonato fra pochi minuti e Sabrina e Sara sarebbero arrivate. Avrebbero dovuto aspettare Yuri e l’idea non lo faceva gioire, ma Sabrina sarebbe stata contenta di fare la strada con lui.




        «Aspetti qualcuno?» domandò Davide, sbucando dal corridoio di fronte con due ragazzi al seguito. Uno con la faccia più brutta dell’altro.




        Leonardo era certo che se ne fosse già andato. Aveva consegnato il compito molto prima di lui. Ormai era chiaro che era stato un piano per coglierlo di sorpresa e nessuno dei tre sembrava avere delle buone intenzioni.




        Davide mostrò compiaciuto il suo ghigno diabolico. «Speravo proprio di incontrarti. Volevo presentarti i miei amici.»




        Preso dal panico, Leonardo camminò spedito verso la porta. Quando arrivò nel cortile, pensò che Sara si sarebbe preoccupata non trovandolo ad aspettarla. Esitò per un momento. Appena vide Davide e i suoi amici non molto distanti da lui, la paura ebbe il sopravvento e riprese a camminare.




        In giro non c’era nessuno, a quell’ora erano ancora tutti in classe. Era solo e sentì il terrore crescere fino a bloccargli il respiro. Prese a correre senza prestare attenzione a dove stava andando.




        «Dove credi di scappare?» gli urlò Davide. «Non arriverà nessuno questa volta.» I tre ragazzi correvano a loro volta, inseguendolo.




        Leonardo non si voltò indietro. Mise nelle gambe tutta la forza che aveva, ma non c’era via di uscita. La strada da percorrere era finita e terminava con una spessa cancellata. Si era rifugiato in un vicolo cieco. Si guardò intorno, ma non scovò nessun nascondiglio e tra breve l’avrebbero raggiunto. Non voleva che finisse così. Sapeva di non poter far nulla da solo contro Davide e i suoi due amici.




        «Voglio andare a casa» disse.




        Sentì i loro passi che si avvicinavano. Stavano per arrivare. Non c’era scampo. L’avrebbero preso.




        «Voglio andare a casa» sussurrò Leonardo di nuovo. «Al sicuro, nella mia stanza.» Qualcosa si svegliò in lui. Sentì un gran caldo e come un fuoco bruciargli dentro le vene.




        Soffiò un vento innaturale. Il corpo di Leonardo venne avvolto da una luce abbagliante e subito dopo scomparve, senza lasciare traccia.


      


    


  




  

    

      

        CAPITOLO 2




        Cadavere soprannaturale


      




      

        L’ispettore Fulvio Marchi venne buttato giù dal letto da una telefonata. «Pronto...» disse con la bocca impastata.




        Un uomo dalla centrale parlò all’altro capo del telefono. «Ispettore Marchi, mi scusi per l’ora. È stato trovato un cadavere in via San Giusto, vicino alla vecchia scuola media...»




        Fulvio ora era completamente sveglio. «Arrivo subito» rispose. Chiuse la telefonata prima che potesse dirgli il resto. Conosceva bene quella zona della città. I suoi nipoti Sara e Leonardo avevano frequentato la scuola media lì vicino e vivevano ancora in quel quartiere con i genitori.




        Si fiondò in bagno, si lavò e si rasò. Prese dall’armadio una camicia azzurra e una giacca grigia leggera, più adatta alla temperatura primaverile. Controllò che la pistola fosse carica e la inserì nella fondina, dopo averla legata intorno alla spalla. Prese dal comodino il portafoglio e il distintivo e li inserì rispettivamente nella tasca dei pantaloni e in quella della giacca.




        Stava per uscire dall’appartamento, quando si ricordò di aver dimenticato le chiavi. Tornò dentro e si fermò nel salone. Dove diavolo le ho messe?




        Spostò le riviste dal tavolino, alzò i cuscini del divano, ma niente da fare. Cercò allora di ricordarsi che cosa aveva fatto la sera prima.




        «La pizza» disse. Andò in cucina e trovò il cartone della pizza sul tavolo. All’ interno c’erano ancora i bordi bruciacchiati e sgranocchiati. Sollevò la scatola e trovò il mazzo di chiavi. Sorrise tra sé e pensò che questo era uno dei tanti segnali della mancanza di una donna nella sua vita.




        


         




        Erano le nove e mezza quando Fulvio raggiunse via San Giusto. Un gruppo di poliziotti aveva circoscritto il luogo delle indagini con del nastro, mentre altri due un po’ più distanti, tenevano lontani i curiosi.




        «Buongiorno, ispettore Marchi» lo salutò un agente magro e basso.




        «‘Giorno» rispose Fulvio, mentre sorseggiava del caffè in un bicchierino di plastica. «Che cosa abbiamo?»




        «Si tratta di un uomo. È carbonizzato.»




        Fulvio accartocciò il bicchierino e chiese: «Chi lo ha trovato?»




        «Una donna mentre portava a passeggio il cane.»




        «L’avete già interrogata?»




        «Sì, ha detto che stava portando nell’erba il cane per... ha capito. D’un tratto si è accorta che c’era qualcosa di strano e ha trovato il corpo.»




        Fulvio guardò la scuola diroccata di fronte al giardino. L’edificio era stato danneggiato in un incendio circa quattro anni prima. Per fortuna non c’erano state vittime, né feriti: l’istituto era vuoto. Le indagini non rivelarono chi appiccò il fuoco, né il perché e in seguito non furono fatti lavori per ristrutturare e rendere agibile nuovamente l’istituto. Da allora si diffusero le voci sulla scuola maledetta e delle sventure che portava a chiunque le si avvicinava. Forse quel poveretto morto ne era una prova.




        «Andiamo dal cadavere» disse Fulvio.




        I due uomini si avvicinarono al corpo disteso per terra. Il poliziotto porse all’ispettore Marchi un paio di guanti di plastica. Fulvio li infilò e sollevò il telo che lo copriva.




        A certe cose non ci si abitua mai pensò Fulvio osservandolo. Il corpo, di cui si riconoscevano a fatica le sembianze maschili, era totalmente carbonizzato.




        «Non ci sono fiammiferi o tracce di materiale infiammabile» disse il poliziotto.




        «Avete trovato qualcos’altro?» domandò Fulvio, piegato sulle ginocchia a esaminare il cadavere.




        «Sì» affermò il poliziotto. Fece cenno a un collega di avvicinarsi. Il terzo uomo raggiunse i due con un sacchetto in mano. «È l’unica prova che abbiamo.»




        Fulvio prese il sacchetto di plastica trasparente. All’interno c’era una maschera di terracotta color mattone, con in alto due buchi per gli occhi. Era fatta per coprire interamente il volto. «Era sulla faccia della vittima?» chiese.




        «No, era accanto al cadavere.»




        «Il medico legale cosa dice?»




        «Non è ancora arrivato».




        «Dopo che ha esaminato il corpo, chiamate la scientifica e fate analizzare cadavere e maschera» ordinò Fulvio.




        «Sì, ispettore.»




        «Non fate avvicinare nessuno. Qualunque nuovo elemento emerga, fatemelo sapere. Sono in centrale.» Fulvio riconsegnò il sacchetto con la maschera al poliziotto e si allontanò.




        


         




        All’una e quaranta, seduto alla sua scrivania, Fulvio stava mangiando un panino con melanzane e formaggio e decise che non avrebbe mai più ascoltato suggerimenti sul cibo. Riavvolse quel che restava del pranzo nel tovagliolo e lo gettò nel cestino. Aprì la bottiglia d’acqua naturale e incominciò a bere cercando di cancellare quell’orribile sapore.




        I referti del medico legale e della scientifica, che aveva sotto gli occhi, riportavano che il cadavere era di un uomo. Non c’erano tracce di benzina o quant’altro avesse permesso al corpo di prendere fuoco. Anche la maschera era pulita. Niente impronte o residui di peli o capelli. Dalle analisi, risultava inoltre che l’uomo fosse deceduto tra mezzanotte e l’una della notte precedente.




        «Sostanzialmente niente di più di quello che avevo immaginato» disse Fulvio. Mentre rifletteva sulle cause del decesso, gli balenò in testa un’idea pazzesca. La sua mente gli suggeriva che quell’uomo fosse morto per combustione spontanea. «È assurdo.» Non c’erano teorie o prove che potessero dimostrare che la combustione spontanea fosse un fenomeno reale, eppure dagli elementi che aveva sotto mano era l’unica soluzione al caso.




        Abbandonò la scrivania e uscì dal suo ufficio. Poco distante trovò la postazione di un agente intento a sistemare delle pratiche. «Agente Di Carmine, ancora niente?» chiese.




        «No, ispettore. Nessuno ha denunciato una scomparsa che potrebbe corrispondere alla vittima.»




        Fulvio tornò nel suo ufficio e riprese in mano il referto. Lo rilesse da cima a fondo, ma non ne ricavò nulla. Al momento non poteva formulare alcuna tesi. Non restava che aspettare ulteriori sviluppi.




        


         




        Leonardo aprì stancamente gli occhi. Vide le parerti sicure della sua stanza e il soffitto. Ricordava Davide e i suoi amici. Gli erano alle calcagna e poi quella luce e la sensazione di caldo opprimente.




        «Leonardo» lo chiamò Sara




        Il volto della sorella si inserì nella sua visuale. Percepì la mano di lei dietro la testa e si rese conto della situazione. Era per terra, ai piedi del suo letto. Sara gli era accanto e sorreggeva la sua nuca.




        «Leonardo, stai bene?» chiese affannata.




        «Si... credo» biascicò lui, ancora intontito.




        «Ce la fai ad alzarti?»




        «Sì, aiutami.»




        Sara lo tenne per il busto e lo accompagnò al letto. «Vieni a sederti.»




        Leonardo si lasciò cadere dolcemente sul materasso. Un altro ricordo si affacciò nella sua testa. Il vicolo cieco con la cancellata. La strada era senza uscita. «Che ore sono?»




        «Sono le due del pomeriggio.»




        Leonardo sapeva di essere uscito cinque minuti prima del normale orario, quindi era arrivato a casa intorno all’una e dieci ed era rimasto svenuto per tre quarti d’ora.




        «Si può sapere cosa ti è successo?» domandò Sara. «All’uscita da scuola non ti ho trovato e quando sono rientrata a casa, eri sdraiato per terra.»




        «Quando sono arrivato ho avuto un capogiro» disse Leonardo prontamente. «Credo sia per la fame.»




        «Vado a preparare qualcosa da mangiare. Posso lasciarti solo?»




        Leonardo annuì. «Non preoccuparti. Ti raggiungo subito.»




        Mentre Sara lasciava la stanza per andare in cucina, Leonardo cercò di schiarirsi le idee. Era sicuro di non essersi mosso da quel vicolo cieco. Era lì in trappola e poi di colpo si era ritrovato nella sua camera. Era bastato pensarlo perché accadesse. Leggeva storie del genere sui fumetti ogni mese. Il termine con cui gli autori identificavano quel fenomeno era “teletrasporto”, ovvero la capacità di spostarsi da un luogo all’altro con la forza del pensiero. È incredibile, ma... Gli serviva una prova. Ne bastava una sola.




        Non aveva preso le chiavi di casa quando era uscito quella mattina. Usavano sempre quelle di Sara. Andò verso la scrivania e frugò nel secondo cassetto. Il mazzo con le chiavi era lì, esattamente dove le aveva lasciate la sera prima.




        Un sorriso di eccitazione balenò sul volto di Leonardo. Ora ne era certo. Era arrivato a casa tramite poteri soprannaturali.




        «Vieni, è pronto» lo chiamò Sara dalla cucina.




        Leonardo entrò nella stanza e si sedé al suo posto abituale.




        Sara prelevò il piatto con la pasta dal microonde e glielo mise davanti. «Non mi hai spiegato come sei entrato. Le chiavi le avevo io.»




        Leonardo attorcigliò i denti della forchetta negli spaghetti. «Mi sono teletrasportato» rispose.




        Sara lo guardò scuotendo la testa. «Ah. Ah. Molto divertente.»




        


         




        Era stata una giornata lunga, ma fruttuosa. Oliver inserì la chiave nella serratura della porta ed entrò nel suo appartamento.




        Abbandonò la valigetta con i compiti degli studenti sul divano e si avviò verso le scale che portavano in soffitta. Entrò nello stanzino ed estrasse dalla tasca dei pantaloni la candela. Sara Martini l’aveva vista, ma era sicuro che non aveva capito che connessione avesse con la sua famiglia. L’accese e fece gocciolare la cera calda sul pavimento, in modo che formasse un cerchio. Entrò all’interno e stringendo forte la candela, formulò nella sua mente il luogo che voleva raggiungere. Il cerchio si accese di una luce accecante, un forte vento si alzò e l’uomo scomparve.




        





        Oliver riapparve nell’atrio di una scuola vecchia e diroccata. Sorrise soddisfatto per la riuscita del suo esperimento. Avanzò nella grande palestra con il soffitto scoperto. Al centro c’erano due portacandele. Inserì la candela che stringeva in mano in quello sinistro e questa crebbe di qualche centimetro in altezza. «Molto bene» disse e la sua voce rimbombò. «Uno si è risvegliato. Ora tocca alla seconda.»


      


    


  




  

    

      

        CAPITOLO 3




        Sconosciuti da proteggere


      




      

        Come ogni notte, quando le luci dell’ospedale si spegnevano, LUI abbandonò il letto per cominciare il suo viaggio. Un uomo vestito di bianco lo fece accomodare su una sedia a rotelle e lo portò attraverso l’abituale percorso. Dopo pochi metri si fermarono. Davanti a loro c’era un’incubatrice, era larga per contenere più di un singolo neonato. Era l’unica della stanza.




        Si avvicinarono e vide che era vuota. Si girò verso il suo accompagnatore. «Cosa significa?»




        Il suo guardiano gli prese i polsi e portò le sue mani verso l’incubatrice, in modo che i palmi potessero toccarne il vetro. Non appena la pelle sfiorò la superficie liscia, LUI sentì come se un vortice avesse invaso la camera. Le pareti vennero abbattute e lanciate lontano.




        LUI si guardò intorno. Non c’era più nessuno. Era rimasto solo. Sentì la monotona melodia di un carillon. Voleva andare verso quella musica. Sapeva che era necessario: quello era l’indizio per capire la ragione dei suoi viaggi. Mosse la gamba sinistra per scendere dalla sedia a rotelle e avvertì il rumore simile a un laccio che si spezza. Mise anche l’altro piede per terra e raccogliendo le forze, s’incamminò verso il luogo da cui proveniva la musica.




        Entrò in un lungo corridoio illuminato da luci al neon e trovò infine una culla. Il suo interno era coperto da due tendine: una azzurra e una rosa. Scostò prima una e poi l’altra e scoprì che conteneva due bambini. Dormivano sereni avvolti in una copertina bianca. Portavano al polso un braccialetto a testa, uno azzurro e l’altro rosa. La piccole mani erano strette una nell’altra, quasi volessero proteggersi a vicenda nel sonno.




        La musica del carillon cominciò a stridere e il suo suono si tramutò in un sibilo acuto e fastidioso. LUI cercò dove era posizionato, così da poterlo spegnere ed evitare che svegliasse i bambini, ma la culla divenne incandescente e si accorse che era vuota. Si voltò indietro e vide l’uomo vestito di bianco che aveva spinto la sedia a rotelle. Ora riusciva a scorgere il suo volto. Qualcosa simile a una maschera di cera gli copriva l’occhio sinistro. Lo fissava ridendo a bocca spalancata e reggendo un bambino in ogni mano, disse: «Le chiavi apriranno la prigione!»




        Le sue dita si tramutarono in fiamme e avvolsero i due piccoli corpi innocenti.




        «Fermo!» urlò LUI. Voleva salvarli, correre per metterli al sicuro, ma quel suono assordante gli impediva di concentrarsi e di muoversi.




        


         




        LUI si svegliò di soprassalto. Il suono di un campanello stridulo ancora nelle orecchie.




        «Può smettere di suonare, ora ci siamo noi» disse l’infermiere all’uomo nel letto accanto al suo, che stava tenendo premuto il pulsante, dopo aver visto che si era staccato la flebo.




        L’infermiere si sporse sopra di LUI. «Il fuoco... voi dovete fermarlo» disse ancora mezzo confuso dall’incubo.




        «Coraggio, si calmi» gli ripeté l’infermiere, mentre gli immobilizzava il braccio destro e buona parte del corpo. «Non c’è nessun fuoco. È al sicuro nel reparto di neurologia.»




        Lentamente LUI smise di dimenarsi. «Cosa è successo?»




        «Si è staccato la flebo nel sonno» rispose l’infermiere, infilandogli delicatamente l’ago nel braccio. «Il suo vicino se ne è accorto e mi ha chiamato con il campanello. Ora è tutto a posto torni a dormire.» Gli riassettò le coperte e uscì dalla stanza.




        LUI lo sentì allontanarsi e si girò sul lato destro. Era stato di nuovo un sogno. Era confuso e incomprensibile, come tutta la sua vita. Si era svegliato da un paio di settimane da un coma durato mesi e non sapeva chi era. Non conosceva il suo nome, né cosa aveva fatto prima di ritrovarsi lì. Eppure di una cosa era sicuro: quei due bambini dovevano essere slavati al più presto.




        


         




        Seduto sul letto, LUI guardò la sua immagine in uno specchio con il manico. Aveva gli occhi color nocciola, i capelli scuri corti e ancora nessun nome.




        Gli infermieri che erano venuti a svegliarlo quella mattina, lo avevano aiutato a indossare una tuta verde e gli stavano preparando la borsa con i pochi indumenti che aveva.




        «Oggi viene dimesso» gli disse uno dei due. «Qualcuno l’ha riconosciuta ed è venuto a prenderla.»




        LUI non sapeva se essere sollevato o preoccupato.




        L’infermiere con la borsa in mano disse: «Venga, signor Molina, è ora di andare.»




        LUI posò lo specchio sul letto. «Molina sono io?» chiese dubbioso.




        «Sì, è il suo cognome.» L’altro infermiere lo aiutò ad alzarsi e lo affidò al collega.




        Uscirono dalla stanza e si diressero al primo piano, davanti all’ufficio del direttore sanitario. L’infermiere bussò due volte e dall’interno la voce del dottor Romoli lo invitò a entrare.




        L’infermiere aprì la porta e fece accomodare il paziente su una poltrona di fronte alla scrivania del dottore. Gli lasciò la borsa accanto e lo salutò uscendo. «Stia calmo signor Molina, non c’è niente di cui aver paura» gli disse il dottor Romoli. «Un uomo molto gentile ha riconosciuto la sua foto in televisione. È qui per riportarla a casa.»




        Qualcuno bussò nuovamente alla porta.




        «Deve essere lui» disse il direttore sanitario. «Avanti, entri pure.»




        La porta si aprì e Molina si girò di scatto per vedere l’uomo sulla soglia. Aveva i capelli scuri, era alto, portava un paio di occhiali dalle lenti tonde, ma non spesse. Aveva una barba sottile che gli copriva parte delle guance e il mento. Indossava una camicia azzurra, con l’ultimo bottone non allacciato, una giacca grigio spento e un paio di pantaloni leggeri dello stesso colore.




        L’uomo si avvicinò e strinse la mano al direttore sanitario, poi si sedette sulla poltrona vicino alla sua.




        «Signor Molina, questo è il signor De Santi.»




        «Ciao Patrick, chiamami Kaspar» lo salutò, mentre gli porgeva la mano.




        Patrick Molina guardò la mano, ma non la strinse.




        Il dottor Romoli intervenne subito. «È come le dicevo prima, signor De Santi. Patrick ha dei problemi a toccare oggetti o persone. Da quando si è svegliato dal coma, dice che tramite il contatto fisico ha come dei flash…»




        «Visioni» lo interruppe Patrick.




        «Come?» chiese gentilmente il dottor Romoli.




        «Sono delle visioni e non dei flash» precisò Patrick con fermezza.




        «Oh, si certo, mi scusi» rispose il dottor Romoli. «Comunque, Patrick è guarito. Dal punto di vista medico è sano. Se ha sbrigato le pratiche burocratiche e le questioni con la polizia sull’identificazione, può portarlo con sé.»




        «Sì. È tutto sistemato» disse Kaspar. «Dove devo firmare per il rilascio?»




        Il dottor Romoli allungò un modulo stampato. «Ecco, i fogli da firmare sono questi. Se mi permette, però vorrei consigliarle di far seguire il signor Molina da un buon psicoterapeuta. A volte queste visioni scompaiono da sole, ma in altri casi un supporto psichiatrico è di grande aiuto.»




        «Lo terrò presente» rispose Kaspar, mentre estraeva una penna a scatto dal taschino della giacca e firmava.




        «Come sapete il mio nome?» domandò Patrick. «Sono stato qui dentro per tutto questo tempo e oggi è la prima volta che mi chiamate per nome.»




        «Sono stato io a dirglielo» rispose Kaspar. «Quando sei finito in coma ero all’estero per lavoro. Non appena sono tornato e ho appreso la notizia del tuo risveglio, ti ho riconosciuto e sono venuto in ospedale per identificarti.»




        «È vero» confermò Romoli. «Abbiamo cercato di rintracciare i tuoi parenti, o chiunque potesse riconoscerti, mandando la tua foto in televisione. Ma solo ieri si è presentato qui il signor De Santi.»




        Kaspar De Santi infilò una mano nella tasca destra dei pantaloni e ne estrasse un foglio piegato a metà e lo mostrò a Patrick. Era un vecchio ritaglio di una pagina di un quotidiano. Sotto un articolo di circa dieci righe c’era una foto in bianco e nero che lo raffigurava, mentre stringeva tra le braccia un ragazzino. La didascalia in grassetto riportava queste parole: “Il piccolo Samuele (13 anni) e il suo soccorritore Patrick Molina (24 anni)”.




        Kaspar gli sorrise. «Devi essere fiero di te. Sei un eroe.»




        


         




        Stavano viaggiando in auto da mezz’ora, quando Patrick ruppe il silenzio chiedendo: «Perché hai detto che sono un eroe?»




        «Hai letto anche tu l’articolo» rispose Kaspar, mantenendo lo sguardo sulla strada. «Hai salvato quel bambino dall’appartamento in fiamme.»




        «Immagino l’avrebbe fatto chiunque.»




        «Forse. O forse no.»




        Patrick fissò la tasca della giacca dell’altro, in cui era contenuto il ritaglio di giornale. «Perché conservi un articolo con una mia foto?»




        «Non lo ricordi, ma noi due siamo amici. Mi hai portato tu stesso questo ritaglio.»




        Patrick rimase in silenzio per qualche minuto. «Dove stiamo andando?»




        «A casa tua» rispose l’altro.




        Mezz’ora dopo, Kaspar parcheggiò l’auto e aprì la portiera per scendere. Prese la borsa di Patrick e lo fece uscire. «In questo palazzo c’è l’appartamento in cui abiti.»




        Patrick rimase a fissare l’imponente costruzione nella speranza che gli procurasse una qualche sensazione, ma non accadde nulla.




        Seguì quindi Kaspar oltre il portone e poi sull’ascensore, che li portò al quarto piano. Sul pianerottolo, Kaspar estrasse dalla giacca le chiavi dell’abitazione e le inserì nelle due serrature. «Ieri me le sono fatte dare dal portiere» disse, mentre avanzava all’interno.




        Kaspar tirò su le tapparelle, inondando di luce l’appartamento. Patrick rimase immobile. Si guardò intorno, voleva sentire la sensazione di familiarità, ma quell’ambiente gli rimaneva sconosciuto.




        Osservandolo, l’altro parve capire cosa stava provando. «Vedrai che tra poco tempo ti sentirai a casa. Ora è ancora presto.» Osservò l’orologio al polso e aggiunse: «Andiamo in cucina. È quasi ora di pranzo.»




        Patrick lasciò che Kaspar si occupasse di tutto: dal cucinare all’apparecchiare la tavola, muoversi in quell’ambiente non era facile con il suo disturbo e per tutto il pasto tenne in mano con difficoltà la forchetta, confermandogli che le sue visioni non se ne erano ancora andate.




        


         




        Quasi al termine del pasto, Kaspar disse: «Dato che non lo ricordi, ti darò qualche informazione, in modo da sollecitare l tua memoria. Sono un professore universitario e tu eri il mio assistente. La materia di cui ci occupiamo è la parapsicologia. Ti dice niente questa parola?»




        Patrick scosse la testa.




        «Non importa. La parapsicologia è una divisione della facoltà di psicologia e studia i fenomeni extrasensoriali e le persone che possiedono capacità psichiche come la telepatia, la telecinesi o le percezioni precognitive. Il bambino che hai salvato, Samuele Ricci, possiede poteri psichici. I signori Ricci me lo avevano affidato perché lo aiutassi a controllarli.» Kaspar si alzò e tolse i piatti dal tavolo. «Mi ero assentato per delle commissioni, ma per fortuna tu eri venuto con me. Sei rimasto a sorvegliare Samuele e lo hai salvato dall’incendio.»




        Patrick lo fissò pensieroso, poi d’impulso disse: «Se sei un esperto, puoi aiutare anche me. Mi insegnerai a controllare le mie visioni?»




        «Posso provare, ma non posso assicurarti che ci riusciremo. La tua volontà di comprendere come funzionano è comunque un buon inizio. Mostrami di nuovo come riesci ad avere queste visioni.»




        Riluttante, Patrick afferrò la bottiglia al centro del tavolo e nell’esatto momento in cui i suoi polpastrelli sfioravano il vetro, la sua mente si riempì di immagini. D’istinto chiuse gli occhi.




        «Rilassati Patrick» disse Kaspar. «Dimmi cosa vedi.»




        «È difficile» rispose. Il flusso di volti, voci e colori era inarrestabile. Non riusciva a focalizzare la sua mente su un viso, che subito un altro ne prendeva il posto. E poi un altro ancora e ancora. Se avesse continuato così non avrebbe retto. Aprì gli occhi di colpo, staccando la mano dal vetro. «Mi dispiace. Non sono riuscito a vedere niente di preciso.»




        Kaspar estrasse un taccuino dalla tasca sinistra della giacca. «È normale. Devi ancora abituarti ad avere un dono che non hai chiesto.» L’uomo prese la penna dal taschino e trascrisse qualcosa. «Credo che per un po’ di giorni è meglio che rimanga qui con te. Ho visto che hai una camera per gli ospiti. Se non ti disturbo, mi posso sistemare lì.»




        Patrick lo scrutò in viso. Non gli sembrava che avesse cattive intenzioni. Anzi, era il suo benefattore, l’uomo che gli aveva restituito la sua identità. Averlo vicino gli dava un senso di sicurezza. «Per me non c’è problema. Spero di non portare via tempo ai tuoi impegni.»




        «No, mi fa piacere aiutare un amico. Devo solo andare a casa a prendere un paio di cose che mi servono. Tornerò prima di sera.» Kaspar uscì dalla cucina, diretto all’ingresso. Poi tornò sui suoi passi. «Quasi dimenticavo.» Frugò nella tasca dei pantaloni, prese una coppia di guanti di pelle nera da motociclista e li porse a Patrick.




        «A che cosa mi servono?» domandò scettico.




        «Faranno da filtro per i tuoi poteri psichici. Potrai toccare qualunque cosa, senza il pericolo di venire travolto dalle visioni.»




        Patrick li indossò subito e sfiorò il tavolo e poi la sedia, ma nella sua mente non comparve nulla. Sorrise soddisfatto, fidarsi di Kaspar era stata una scelta giusta, lo stava già aiutando. Si salutarono e l’uomo gli raccomandò di riposarsi.




        In effetti Patrick si sentiva un po’ stanco. Si sdraiò sul letto di quella che Kaspar gli aveva indicato essere la sua stanza. Nel giro di qualche minuto le sue palpebre si fecero pesanti e lentamente cadde nel piacevole stato che precede il sonno.




        


         




        Patrick si ritrovò seduto nello studio del direttore sanitario. Il dottor Romoli gli era di fronte e lo guardava con quei suoi piccoli occhi subdoli e con la bocca spalancata in un falso sorriso.




        La porta si spalancò ed entrò un uomo alto con un lungo camice bianco e la mezza maschera di cera sull’occhio sinistro. Spingeva una sedia a rotelle vuota.




        «Coraggio, si sieda» gli disse Romoli.




        «Non è necessario. Posso camminare» rispose Patrick, ma con sua sorpresa scoprì di essere già sulla sedia e l’uomo con la maschera era alle sue spalle che lo spingeva. «Dove stiamo andando?»




        L’uomo non rispose. Attraversarono in silenzio un corridoio buio e poi sbucarono in una enorme stanza con il soffitto spaccato. L’uomo era apparso nel centro di quel luogo, dietro un tavolo di marmo. Sopra c’erano stesi un ragazzo e una ragazza, sembravano addormentati e si stringevano una mano come per proteggersi..




        Patrick scattò in piedi. Riconobbe quella posa: i due ragazzi erano i bambini della culla, ne era sicuro.




        L’uomo con la maschera allungo le braccia sui ragazzi e disse: «Le porte dell’Inferno sono aperte!»




        Un cerchio di fiamme avvolse il tavolo di marmo e il fuoco investì i due giovani distesi.




        Patrick corse verso di loro, ma più tentava di avvicinarsi, più loro si allontanavano. Alle sue spalle udì una voce gridare: «Sara! Leonardo!»




        


         




        Patrick si svegliò fissando il soffitto beige della camera da letto. Il sogno lo aveva seguito anche fuori dall’ospedale. Questa volta però aveva ricevuto un aiuto importante. Conosceva i nomi dei due ragazzi.




        «Sara e Leonardo» disse, mettendosi a sedere. «In qualche modo vi troverò e vi salverò.»


      


    


  




  

    

      

        CAPITOLO 4




        Inviti pericolosi


      




      

        Il dolore era lancinante. In principio Sara credeva si trattasse di una semplice fitta, ma diventava sempre più insopportabile. Partiva dal fianco destro arrivando fino all’inguine. Era come se qualcuno la stuzzicasse con un punteruolo rovente su quel lembo di carne. Ci mise la mano sopra e esercitò una lieve pressione massaggiandola. Lentamente il male si attenuò.




        Con un po’ di fatica, Sara si alzò dal letto e ricordò che era la seconda volta che le succedeva in pochi giorni. Sapeva che durante il ciclo questi disturbi erano normali, ma non aveva mai accusato delle fitte così forti da non riuscire a muoversi. Guardò la sveglia che aveva sul comodino. I numeri dalla luce rossastra segnavano le sette e dieci. Cancellò la programmazione dal timer e si stiracchiò. Uscì dalla sua stanza e andò verso la cucina. La porta della camera dei suoi genitori era aperta e il letto era ancora disfatto. Dovevano essere usciti presto quella mattina. Passò davanti al bagno e all’interno scorse Leonardo che si lavava. Sara lo salutò con un cenno della mano, entrò in cucina e cominciò a prepararsi la colazione.




        «Buongiorno» disse Leonardo, con l’asciugamano avvolto nelle mani «Ti sei svegliata presto.»




        «Già» si limitò a rispondere, senza alzare lo sguardo dalla tazza di caffè.




        «Il bagno è libero. Tra poco sono pronto.»




        Sara annuì con scarso interesse.




        Leonardo la guardò poco convinto. «Ti senti bene? Hai un aspetto orribile.»




        «Mi sono appena alzata. Chiunque avrebbe un aspetto orribile.»




        Il fratello scrollò le spalle, borbottò qualcosa e se ne andò in camera.




        Sara tirò un sospiro. Non poteva farsi scoprire, se Leonardo avesse saputo delle sue fitte, avrebbe usato quell’informazione per cancellare la festa.




        


         




        L’ora di educazione fisica era tra le più noiose per Leonardo A causa di un problema di salute era esonerato dalla lezione e doveva rimanere seduto a guardare i suoi compagni.




        Poco prima del suono della campanella, il professore gli lanciò le chiavi del magazzino e disse: «Vai a mettere via quei palloni e poi raggiungi i tuoi compagni nello spogliatoio.»




        Certo, non basta passare cinquanta minuti qui a morire di noia. Devo anche riordinare. Leonardo uscì dalla palestra con i palloni sotto le braccia e si avviò verso il magazzino. Inserì la prima chiave nella serratura della porta e con la seconda aprì il lucchetto che chiudeva la cesta dei palloni. Fece scivolare i due che teneva in mano in mezzo agli altri, richiuse il tutto e uscì.




        Riattraversò il corridoio e quando fu davanti alla porta dello spogliatoio la spinse, trovandola aperta. Si aspettava di vedere tutti i suoi compagni intenti a cambiarsi, invece di fronte a lui c’era solo Davide, che sgusciando veloce, lo allontanò dalla porta e si mise davanti per bloccargli la fuga. «Abbiamo qualche minuto da soli. E tu hai molto da spiegarmi.»




        «Che cosa vuoi ancora da me?» domandò Leonardo. Era agitato nel trovarsi di nuovo in trappola e arrabbiato per esserci caduto un’altra volta.




        «Come hai fatto a cavartela ieri? La strada era chiusa. Dove ti sei nascosto?»




        «Non mi sono nascosto.»




        «E allora dove sei andato?» domandò Davide furioso.




        «Non capiresti. Sei troppo stupido.» Leonardo si morse la lingua. Offenderlo non era stata una grande idea. Davide si gettò su si lui, gli prese il braccio sinistro e glielo strinse dietro la schiena. Poi lo spinse, costringendolo contro il muro.




        «Avanti, prova a liberarti adesso» disse e dalla sua voce era chiaro che si stava divertendo.




        Leonardo non sapeva cosa fare. Non aveva ancora fatto pratica con i suoi poteri, ma la situazione gli era sfuggita di mano e doveva comunque provare. Desiderò di essere a casa e aspettò di sentire nuovamente quella sensazione di calore che aveva preceduto il teletrasporto.




        Non accadde nulla.




        «Non fai più lo spiritoso» fece Davide.




        Leonardo cercava di capire cosa non funzionava. Voglio andare fuori dallo spogliatoio. Niente. Il suo potere non voleva aiutarlo.




        Ci pensò la campanella a intervenire in suo soccorso. Suonò così forte da cogliere di sorpresa Davide, che balzando all’indietro, abbandonò la presa e Leonardo si allontanò velocemente da lui.




        In una frazione di secondo la porta dello spogliatoio si spalancò. Davide fece appena in tempo a spostarsi, per non venire travolto dall’orda di ragazzi che entravano per cambiarsi.




        Dopo il primo attimo di smarrimento, Leonardo raccolse il suo zaino e la giacca.




        «Non finisce qui» gli disse Davide. «Avremo tempo di chiarire tutto domani sera, alla tua festa al Full Moon.» Gli sventolò un invito con il nome del locale sopra e allargò la bocca nel suo solito ghigno.




        Leonardo lo fissò incredulo. Poi si sbloccò e uscì di corsa. Per fortuna quella era l’ultima ora di lezione. Aveva una gran fretta di tornare a casa e farsi spiegare come mai Davide avesse il permesso di andare a una festa a cui lui non lo avrebbe mai invitato.




        


         




        Sara maledisse la professoressa di storia dell’arte. L’aveva interrogata fino all’ultimo secondo prima del suono della campanella di fine giornata e non c’era più nessuno in classe.




        Raccolse il quaderno degli appunti, il libro e l’astuccio con le penne. Gettò tutto alla rinfusa nello zaino e si alzò di scatto. Si infilò la giacca e andò verso la porta dell’aula.




        Si fermò di colpo. «Ahi.» Una nuova fitta al fianco la spinse a cercare la sedia più vicina. Si massaggiò come aveva già fatto, ma si preoccupò. Il dolore era troppo frequente.




        «Sara, tutto bene?» Yuri fece capolino dentro l’aula, fissandola allarmato.




        «Sì, sto bene» rispose Sara, alzandosi a fatica dalla sedia.




        «Sei sicura? Sei pallida come un fantasma. Non ti sarai ammalata proprio un giorno prima della festa?»




        Sara tentò di sorridere. «Avevo ragione. Ci sarà una festa al Full Moon.» Si avvicinò, infilando il braccio sotto quello del ragazzo.




        «Ormai è inutile nascondertelo. Oggi ho dato gli inviti ai tuoi compagni e a quelli di Leonardo.»




        Sara e Yuri uscirono dall’aula e si diressero in corridoio, per raggiungere Leonardo e la sua amica Sabrina nell’atrio.




        «Davvero è tutto a posto?» le domandò di nuovo.




        «Sì, stai tranquillo. Sto bene.» Sara smise di massaggiarsi il fianco. La fitta si era calmata e vedendo i due ragazzi che li aspettavano, si allontanò da Yuri per non dare sospetti al fratello.




        Niente avrebbe potuto rovinarle la festa dei suoi diciotto anni.




        «Si può sapere cosa gli è saltato in mente al tuo amico?» urlò Leonardo, non appena ebbero varcato la soglia di casa.




        Sara, sorpresa per quella reazione esagerata, chiese: «Di che stai parlando?»




        «Di Yuri. Non gli bastava organizzare una festa non richiesta, doveva anche decidere lui chi invitare.»




        «Se proprio vuoi saperlo è il suo regalo di compleanno» rispose Sara, alzando la voce. «Era ovvio che invitasse i tuoi compagni. Perché? Qual’é il problema?»




        Grazia Martini arrivò dalla cucina con un mestolo di legno in mano. «Cosa avete da sbraitare?» domandò. «Vi avranno sentito anche dall’altra parte della città.»




        «È colpa sua, mamma» rispose Sara, indicandolo con insofferenza. «Sta facendo un dramma senza motivo.»




        Grazia alzò gli occhi al cielo e sospirò. «Che cosa c’è Leonardo?»




        Leonardo guardò prima la madre e poi la sorella. «Niente.» Le sorpassò e andò in camera sua. Si tolse giacca e zaino e li buttò sul letto. Non voleva raccontare che Yuri aveva invitato il bullo che lo tormentava. Tanto ormai non si poteva fare più niente. Poi ci ripensò. C’era una soluzione. Ma doveva esercitarsi e se la situazione si fosse messa male, sarebbe ricorso ai suoi poteri.
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